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Paolo Sylos Labini 
economista 

« Il pericolo è lo sfarinamento sociale» 
••ROMA. L'Italia il trova In 
un passaggio difficile: dò che 
parti sodali e governo stanno 
facendo oggi, dal patto •oda
le antlnflazionlatico al braccio 
di (erro mlle privatizzazioni 
al recupero della legittimità 
dello stato a cominciare dai 
servbd segreti, rischia di esae
re spazzato via dalle prottiaie 
elezioni se dalle urne dovesse 
uscire un'Italia divisa in tre. 
leghismo al nord, sinistra al 
centro, una riedizione dell'as
sistenzialismo al and. Che ne 
pensa Paolo Sylos Labini, eco
nomista di talento e studioso 
delle classi sodali? . - - , 
Penso che il rischio di tre Italie 
divise, una contrapposta al
l'altra, sia reale. Direi sono 80-
90 su cento le probabilità che 
questo accada. D'altra parte, 
ci si può stupire che il sud sia 
l'anello più debole viste le in
cursioni di Bossi e Miglio? La 
vita politica italiana resta mol
to fluida come mai è stata in, 
passato. Il quadro politico si 
sta trasformando radicalmen
te. Grazie al fatto che Tangen
topoli è ' stata smantellata. 
Tangentopoli è il prodotto 
della guerra fredda, cioè cor
ruzione connessa all'azione 
anticomunista, ma non solo. 
Ciò è dimostrato dal fatto che 
in Giappone la corruzione di- : 
laga e il partito comunista non 
e mai stato forte. In Italia la : 
guerra fredda ha solo aggra
vato in misura rilevante spinte 
degenerative molto forti. .••_• 

n problema è che nell'Italia 
post Tangentopoli sembra 
esserci spazio solo per fero
ci contrapposizioni di Inte
ressi: commercianti •>.- In 
guerra contro lo stato, ope
rai sul tetti del capannoni 
per non perdere 11 posto di 
lavoro, Imprenditori che 
fanno lo sciopero degli in
vestimenti. •;..,.-H<:;;.w.r..i: ,̂_ 

Stiamo correndo il rischio non 
più di crisi finanziaria né di sfi
ducia dei- risparmiatori, ma 
del progressivo sfarinamento 
sociale. Bisogna puntare l'at
tenzione sulle classi medie, 
sui loro comportamenti. Han
no sempre avuto il dono del-
I ubiquità politica e culturale, 
oggi si sono ulteriormente al
largate e sono diventate anco
ra più eterogenee e mobili 
che in passato. La loro fram
mentazione già notevole sul 
piano politico è ancora più 
evidente sul piano sindacale. 
E la classe operaia, parlo dei 
lavoratori salariati, è ulterior
mente diminuita sul - piano 
quantitativo in termini assolu
ti, cosi si ridimensiona pure 
''unica zona omogenea che 
era costituita dalle grandi im
prese che ora si trovano in un 
mare di guai. Se poi aggiun
giamo la presenza non trascu
rabile degli extracomunitari 
possiamo vedere che il qua
dro sociale è talmente varie
gato da complicare qualsiasi 
azione politica e di politica 
economica. La novità dello 
scontro sul fisco è che chi go
de di redditi elevati sta utiliz
zando lo scontento delle fa
sce basse, anche di quelle se-
namente colpite dalla mini
mum tax, per arginare uno 
stato che cerca di imporre au
toma fiscale. Un vero e pro-
pno uso politico del disagio fi
scale. In una fase dilunga sta
gnazione economica le posi
zioni di difesa dei propri inte
ressi si infiammano sempre 
più Posso solo dire con ram
marico che troppi governi 

- hanno abdicato alle loro re-
• sponsabilità, il sistema politi-
.' co si è dimostrato inerte. Sa 
. quante volte ho consigliato di 
. inviare in Francia e negli Stati 
• Uniti • un • «commando» di 
- esperti per verificare i metodi 
' di accertamento fiscale? Deci-
, ne di volte e nessuno mi ha 
••. dato retta. Anche Gallo quan-
•; do era un semplice studioso 
: sosteneva la necessità di rior-
'• ganizzare l'apparato dell'ac-
' certamente fiscale, poi tra il 
•-' dire e il fare c'è di mezzo il 
i mare... •• .-o-.-v '-av:--' '<w,- • 

II suo è un giudizio negativo 
' s u l governo dd professori? 
.' No, l'attuale governo è il mi

gliore che abbia mai avuto l'I
talia, non avrei dubbi su que-

r sto. Ma di una cosa sono con-
- vinto: non ci si improvvisa po-
•:. litici. • ••••>.;(•;• -.7-7.. •••,..;.-, 

. Parliamo '-•' dell'economia 
-• '.' nell'era post Tangentopoli. 
'."•-'• C'è un'ondata di cauto otti

mismo In queste settimane: 
1 tassi di interesse scendo-

. no, aumenta II prodotto lor-
; do, l'inflazione è bassa. 

Davvero bisogna essere ot
timisti? 

•: Facciamo una rapida marcia 
v indietro. Perchè scoppia Tan-
. gentopoli? Scoppia perchè è 
;.'• la somma algebrica di sprechi 
'. e malversazioni e la crescita 
': della produzione e della prò-
;v duttività è diventata negativa. 
;. La ragione più prossima del 

mutamento degli interessi è 
' stata dunque la congiuntura 

"'economica sfavorevole. Una 
cosa va sottolineata: l'espan
sione dell'intervento pubblico 

'non comporta - necessaria-
'; mente • minore • efficienza e 
.'maggiori sprechi. In Italia è 
•', stato cosi perchè la corruzio
ni ne ha prosperato galoppando 
-• velocemente. Ma per lungo 
'tempo, 'una domanda che 
; possiamo benissimo definire 

di tipo keynesiano ha svolto 
- un ruolo tutto sommato positi-
• vo. Questo non significa, c e 
*• me è; ovvio preferire un siste-
;. ma truffaldino a un sistema 
,.'. sano. ;v-•'...••-•—- .-,...>-,,.,.. ..,• 
••'•" Professore, lei sta parlando 
•".;• in questi termini di Tangen-
-; topoli perchè vede del ri

schi di ridimensionamento 
:'. : della funzione dello stato 
; nell'economia come reazto-

.1 ne ai disastri dd sistema di 
... corruzione che faceva per-

;'.; . no sul partiti pigliatutto? 
;> Io dico solo che la contrappo

sizione Uà stato e mercato è 
.. anche oggi fuorviarne, ciò che 
- conta è 1 efficienza del siste-
*' ma. Spesso si dimentica che 
' ' le difficoltà attuali dell'econo
mi mia riguardano sia i paesi che 
. hanno scelto la via della priva

tizzazione sia quelli decisa-
•; mente statalisti, come il no-
- stro. In Italia è lo stato e non il 
•mercato che domina la vita 
'. economica, ma ciò vale an-
;. che per gli Usa, roccaforte del 
• capitalismo. Da noi le spese 
":' pubbliche rappresentano la 

mela del reddito nazionale, 
•'?, negli Stati Uniti scendono ai 
,. 35% e II è maggiore la spesa 
:: militare che non la spesa so-
" ciale. Ora c'è un movimento 
1. giustificato contro l'intervento 
. dello stato e a sostegno delle 
1'. privatizzazioni e del mercato. 
' Su questo si sono scatenate 
v grandi resistenze. Tra l'altro il 
; ciclo • economico negativo 

crea condizioni poco propizie 
- alle privatizzazioni perchè so

no pochi I grandi gruppi che 
dispongono delle risorse liqui
de necessarie. -

Lo smantellamento di Tangentopoli e il 
rovesciamento della spirale negativa del 
debito pubblico hanno aperto nuove 
occasioni per uscire dalla stagnazione. 
Ma non è con il ritorno all'ideologia che 
si faciliterà questo processo. Fuorviarne 
la contrapposizione tra Stato e mercato,. 
ciò che conta è l'efficienza. Il nuovo as

se della politica economica: promuove
re lo sviluppo civile. Attenzione alla Le
ga e alle classi medie, più eterogenee e • 
mobili che in passato, mentre continua" 
a diminuire la classe operaia. In questa : 
intervista Paolo Sylos Labini indica una 
minaccia immediata: «Il pericolo e lo 
sfarinamento sociale». 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

Quindi anche secondo lei è 
sulle privatizzazioni che va 
messo l'acceieratore... 

SI, ma non tanto perchè di per 
sé si otterrà maggiore efficien
za e neppure solo perchè lo ,, 
stato ricaverà mezzi finanziari y 
dalla vendita, quanto perchè »•• 
si porrà fine agli abusi di cui ;': 
sono stati responsabili i partiti. :• •' 
Però vorrei vedere sia a destra '• 
che a sinistra una svolta di 360 ^ 
gradi: la destra deve smetterla ?• 
di chiedere benefici allo stato," 
la sinistra non deve pretende- v 

re un ampliamento dell'inter- : 
vento pubblico quanto • un >.' 
mutamento dei suoi conlenu- >.' 
ti. Il mercato non è assenza di ' 
regole, non è un vuoto che . 
viene riempito dall'azione dei 
singoli individui. E lo stato ' 
non è solo coazione, limita
zione delle liberta individuali. : 

Tra numerosi economisti di -
diverso orientamento sta 
maturando una convlnzio- ; 
ne molto molto importante 
circa l'intervento dello sta-
to quale volano di una ri- ' 
presa che le sole politiche > 
monetarie e fiscali non rie-. 
scono a stimolare. SI sta ab-
bandonando -.'definitiva
mente l'illusione monetari-
Sta? , ; . . .. ••:.'.:';-•. 

Il monetarismo non ha mai v 
avuto grande consenso in Ita
lia. Nonostante che i mezzi 
tradizionali della politica mo
netaria non si dimostrino suf- ' 
fidenti a stimolare la crescita . 
economica c'è una certa pi- •*.• 
grizia politica nel cambiare ;, 
priorità - soprattutto adesso ';,' 
che c'è un certo sollievo sul ". 
piano della gestione del debi
to pubblico e i tassi di interes
se sono in discesa. Non riprc- ;, 
pongo una politica keynesia-
na secondo i modelli concreti 
in cui è stata attuata, una clas-
sica manovra di spesa pubbli-
ca in deficit in presenza di un - • 
incremento sistematico della • 
disoccupazione. • - • Questo ... 
orientamento è entrato in crisi • 
negli anni 70 quando soprav- . 
venne un ristagno economico 
con elevata disoccupazione e . 
forte inflazione. Aumentare la >> 
domanda aggregata con spe- ; 
se pubbliche in deficit senza ;' 
produrre inflazione poteva : 
funzionare quando la forza la-
voro era omogenea, con bassi " 
livelli di istruzione e una mas- , 
sa di disoccupati non differen- . 
ziata.• In quelle condizioni V 
l'aumento dei salari dipende / 
dalla domanda e dall'offerta : 
aggregata di lavoro. Quando • 
l'offerta di lavoro si differenzia \ 
i salari aumentano secondo le ' 
dinamiche dei mercati parti- ": 
colari anche se la disoccupa
zione - resta molto elevata. . 
Inoltre più si espande la do- -, 
manda aggregata più tendo- ;" 
no ad aumentare le importa- " 
zioni piuttosto che la produ- '' 
zione interna e l'occupazione. .»' 
Ci serve invece non il «laissez • 
taire», ma una politica artico- '-: 
lata e differenziata senza ma
novre sulle quantità aggrega
te, lo punterei le carte sulla 
creazione di nuove imprese: è '• 
l'unico modo per contrastare ; 
la disoccupazione, .v-, •,.. -,,_. 

Già, che cosa dice l'econo- '' 
mista Sylos Labini degli ; 
operai sulle barricate delle : 
industrie in liquidazione? .-

Siamo all'emergenza, ma at
tenzione ad accreditare visio- r 
ni • pauperjstiche soprattutto . 
del mezzogiorno. A Mazara 
del Vallo un pescatore su tre è 
tunisino, lavoratori di colore 

fanno la raccolta dei pomo
dori e questo non produce 
tensioni sociali o razziali. In 
ogni caso la disoccupazione 
a) sud è il triplo di quella del 
nord e ciò avviene perchè è , 
cessata l'emigrazione verso il 
nord e verso l'estero. Non vo
glio minimizzare il problema: 
voglio dire che la questione 
meridionale di cui la disoccu- '. 
pazione è il problema emer
gente non è più prevalente
mente una questione econo
mica, ma una questione di ar
retratezza civile e siccome le 
scelte di politica economica 
devono tenere presente la ne
cessità di promuovere lo svi
luppo civile, è questa la chia- , 
ve di tutto, di 11 bisogna parti
re. -•.-••-.,; ': -..e..;....,'.;... .;.: ' 

Che cosa vuol dire concre
tamente? Che si può fare 
oggi contro la disoccupa
zione? ,...•••• 

Ho in mente una strategia fon
data su tre linee. Primo, misu- ' 
re tampone: salario d'ingres
so, «part time» per i giovani, le 
donne e gli anziani. E' un pan
nicello caldo, però è meglio di 
nulla. I sindacati sono contra
ri, temono nuovi abusi da par
te delle imprese? Meglio cor
rere questo rischio piuttosto 
che avere la gente per la stra
da e in ogni caso facciano il 
loro mestiere fino in fondo, • 
contrattino di più. Secondo, : 

riduzione dell'orario di lavoro. ] 
E' uno strumento costoso per
chè si tratta di riorganizzazio
ne la produzione su basi com
pletamente diverse dal passa
to. Non ci sono effetti automa
tici: diminuisco l'orario setti- ': 
manale di tot ore aumento di . 
tot l'occupazione. Camiti ai : 
suoi tempi sbagliava. Ma pure 
un risultato positivo sull'occu
pazione sarebbe evidente. Ho 
calcolato che se nel 1980 si 
fosse • lavorato secondo - gli ; 
schemi orari del 1951-52 ci sa
rebbero stato un milioni di di
soccupati in più. Il problema è 
che la riduzione d'orario non 
può essere una manovra na
zionale, ma europea perchè i 
costi per attuarla renderebbe
ro le nostre merci non compe
titive. Bisognerebbe applicare 
l'idea di Ernesto Rossi, istituire .• 
un «esercito del lavoro», una 
specie di «corvée» democrati- -
ca europea di cui lui parlava 
nel suo libro «Abolire la mise
ria». Un esercito del lavoro ; 
con sede a Parigi, visto che la 
Francia è particolarmente in
teressata al fenomeno migra
torio di tutta l'area mediterra
nea, che possa essere utilizza
to nell'industria che vende : 
produzioni tecnologicamente • 
semplici, nell'agricoltura, in • 
varie attività di servizio. Cosi si ' 
potrebbero utilizzare in modo 
produttivo le risorse che oggi ' 
servono per l'assistenza. -,_ . 

E la terza leva?;. /'••„'.''.. 
Creare nuove imprese. Sono 
rimasto impressionato da un 
rapporto del Censis nel quale .1 
si dimostrava come 6-7 nuove 
imprese ogni anno nascono 
da ex dipendenti di grandi im
prese. Lo Stato e le imprese li 
lascia soli: perchè non inven-

. uamo forme di facilitazione, 
di - promozione collegando 
per esempio la liquidazione e ' 
i premi a nuove iniziative im
prenditoriali? Perchè lo stato 
non fornisce assistenza tecni
ca, economica, fiscale e per
chè no anche sindacale? E' 
una via per distruggere e crea
re opposta a quella del di
struggere «distruggendo» 

Si deve aver paura 
di un Grande Centro 

che non esiste? 
" : GIOVANNA MELANDRI 

T alvolta il costume della vita politica italiana è 
difficile da comprendere. Le previsioni preval
gono quasi sempre sulla lettura dei processi 
reali e su una effettiva intenzionalità politica. 

_ _ _ _ Oggi per esempio mi sembra che si dia per 
scontata la riuscita di un'ipotesi di riaggrega

zione del Grande Centro moderato. Certamente l'uscita di 
Segni dal progetto di Alleanza democratica, le iniziative 
del cavalier Berlusconi, il lavorio di Amato e Martinazzoli, 
e infine anche il segnale che proviene dalle recenti nomi
ne Rai (che però non può essere letto in forma univoca) 
possono indurre questa lettura della fase politica. E tutta
via credo che ci siano altri fatti e processi reali, che do
vrebbero pesare assai di più anche nel dibattito tra forze 
progressiste. .-..•• 

1) Il primo fatto è la manifesta debolezza di questo nuo
vo Centro quando dalle parole si passa alla messa in cam
po di uomini e progetti politici competitivi già nelle elezio- • 
ni amministrative di novembre. Infatti malgrado le affer
mazioni di Martinazzoli, se si guarda complessivamente 
all'offertasul mercato delle amministrative, il grande as- ; 
sente è proprio il Centro. Al Nord lo scontro è tra la Lega e 
il polo progressista e non c'è candidatura di centro che al :• 
di sopra della linea gotica abbia alcune chance senza i vo-. 
ti di Bossi. Mentre a Sud lo scontro appare più quello tra . 
una nuova destra e un polo progressista (che non sempre ; 
purtroppo si presenta unito). Il Centro rimane, malgrado 
Martinazzoli, Segni, Amato e Del Turco, terreno di compe
tizione tra questi due schieramenti. •'-.- '..'-' . •',• 

2) Il secondo fatto è che siamo in presenza di un feno
meno di decomposizione «corporativa» della società che : 
può essere contrastato solo con una forte alleanza (o 
compromesso sociale come lo ha definito D'AIema su • 
queste pagine) tra un ceto borghese produttivo e demo
cratico e un mondo del lavoro che accetti la sfida di un 
nuovo (più equo ma anche più efficace) patto sociale e 
fiscale. Che solo può evitare lacerazioni drammatiche nel-. 
la società e contrastare le spinte di secessione economica 
e sociale che da Bossi a Colucci funestano il paese. :..- • 

Ecco perché oggi è più che mai valida, ed anzi va rilan
ciata, la prospettiva che i firmatari del manifesto iniziale di 
verso Alleanza democratica avevano in mente. Con l'usci
ta di Segni da Ad, molti hanno trasformato un attacco poli
tico legittimo in un verdetto di fallimento di Ad. Ecosl oggi 
siamo di fronte a un caso di orazione funebre rrima del- ' 
l'avvenuto decesso. . . . . 

O ggi Ad è solo uno dei soggetti in campo, un 
soggetto parziale che deve continuare ad es
sere lievito per un progetto di respiro più va
sto. Insomma i soggetti e le forze impegnate : 

_ _ _ _ _ in Ad debbono ancora procedere come un 
comitato promotore, lavorando intanto alla '_ 

realizzazione di un accordo elettorale su scala nazionale. 
Il rischio altrimenti è che ancora una volta il sogno di co
struire una moderna democrazia bipolare svanisca sotto 
l'urto delle geometrie tradizionali degli schemi politici ita
liani. L'Italia rischia di essere stretta tra l'avanzata di una 
forza autoritaria e secessionista e un'ipotesi di Union Sa
cre che di fronte alla balcanizzazione del paese può appa
rire il minore dei mali. La Lega è il nuovo «fattore K» che le
gittima la riaffermazione del vecchio schema politico con
sociativo che si poggia sul disegno tripolare Lega-Dc-Pds 
che comunque non garantisce la nazionalizzazione del 
voto. ••••• „ - ...>.!. •••\ "v •-•• .••• .;-•• .••/-", •--.;•.••".» 

Non è facile immaginare il modello di sviluppo del post-
tangentopoli. Ora che sono crollati i due storici pilastri del 
processo di modernizzazione dell'economia italiana: il 
partito della spesa pubblica e le industrie di Stato, bisogna 
reinventare totalmente le forme dell'organizzazione socia
le ed economica. Per esempio immaginando: a) una ri
presa degli investimenti e dell'occupazione sulle linee del
l'elaborazione di Lega Ambiente, nei servizi e nella manu
tenzione invece che nelle grandi opere (tessuto connetti
vo di Tangentopoli e del modello consociativo), b) una ri
forma tributaria che alleggerisca il carico fiscale sul lavoro 
e che allarghi la base imponibile, colpendo le risorse finite 
di economie insostenibili: e) una politica industriale che 
privilegi investimenti virtuosi in settori strategici E ponen
do al centro del modello di sviluppo post-tangentopoli la 
tutela dell'ambiente e della salute - vere opportunità per il 
governo futuro dell'economia di cui si discuterà il 29 otto
bre alla prima Convenzione nazionale degli ambientalisti 
del polo progressista. Il Lanco di prova delle elezioni am
ministrative è cruciale. Le vittorie degli schieramenti pro
gressista dovranno essere la dote per costruire la prospetti
va futura dell'alleanza democratica. Prospettiva che già a 
cominciare dalla disponibilità del Pds di lavorare ad un 
accordo nazionale per un simbolo comune nei collegi 
uninominali possa unire tutte le forze di governo del polo 
progressista da quelle del cattolicesimo democratico, a 
quello dell'ambientalismo, da quelle del riformismo laico 
a quelle della sinistra storica. Per giungere ad un primo 
cartello elettorale, che può legittimamente rivolgersi ai cit
tadini italiani chiedendo la maggioranza dei consensi sul
la base di un programma preciso che provi a guarire i mali 
di questo paese e non più a vendicarli. . 
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Visita guidata agli scavi di via Teulada 
wm • La televisione, fra le 
tante sue funzioni, annovera ' 
anche quella di strumento 
per la verifica dei cambia
menti. E in questo senso fun-. 
ziona, altro che. Per esempio 
sere fa ho scoperto, grazie ad ' 
un servizio giornalistico del ; 
tg, una delle sorprendenti ; 
mutazioni della società che • 
ci vede ospiti ..•• (paganti) : 
mentre una volla, in contesti 
storici più lontani, il padrone 
guadagnava più del lavoran
te, oggi (segnatamente nel " 
settore del commercio, ci di
ce il ministero delle Finanze) . 
il dipendente incassa molto 
di più del datore di lavoro, in 
ragione di quattro milioni in ': 
più all'anno. Specie i gioiel
lieri e i pellicciai sono malri
dotti, costretti a chiedere pre-

' stili ai propri commessi, più . 
abbienti di (loro, per tirare • 
avanti. Ecco perché la mini
mum tax è stata ridimensio- . 

nata " nell'imminenza della 
sua scomparsa. Intere cate
gorie (gli esercenti, i dentisti,. 
gli avvocati, Berlusconi) so- .. 
no perseguitate dallo Stato .. 
che vuole evidentemente la • 
loro (ine. ... -..•*•••• ,~ -: 

Questo non ci risultava ed 
ora lo veniamo a conoscere 
grazie .all'informazione Tv. 
Nel continuo divenire al qua
le assistiamo da teleutenti 
curiosi, abbiamo notato 
un'eccezione: tutto cambia, 
tranne Latina. ' Domenica 
(ore 20.30), Raitre ha tra- ' 
smesso C'era due uoltee cioè 
Telematch trentasei anni do
po. Nell'edizione del '57 c'e
ra un collegamento con la 
piazza di Latina per il mitico 
gioco dell'ogi?etfo misterioso, • 
un reggispada arzigogolato. 
Edizione '93: stessa piazza, 
stesso gioco, stesso assurdo 
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reggispada. Si alternavano 
immagini in bianco e nero e 
a colori (uno spreco: in bian
co e nero andavano già be
nissimo) e, a tratti, al posto 
di Tortora, Silvio Noto e Re
nato Tagliani, come a conti- -
nuare un discorso peraltro 
immutabile, compariva Bau
do e ancora Baudo e Daniele • 
Piombi. Le differenze di lin
guaggio e contenuti erano 
sottolineate esclusivamente 
dal «colore» che aveva la fun
zione che ha Franco Bracardi 
al Costanzo show, svegliare ' 
gli appisolati sottolineando 
qualcosa. 

Lo scopo del programma 
ci sfuggiva, all'inizio: perché 
proporre Telematch pratica
mente nella sua interezza in
serendo inspiegabilmente 
dei. personaggi analoghi e 

contemporanei, nello spirito 
e nell'anagrafe, ai protagoni
sti di allora? Cosa si voleva di- -
mostrare? Far giocare agli |; 
stessi giochi (la costruzione '• 
di una sca'ola, il tiro a segno, '. 
l'hockey con la scopetta) dei • 
personaggi quasi identici a 
cosa serve? Eh bé, una ragio- ; 
ne c'è. Confermare alcune : 

immutabilità, confortare ••- i 
passatisti nostalgici che, gira ' 
e rigira, si toma a fare la stes- : 
sa cosa con gli stessi risultati, i-
Che tutto è rimasto com'era: 
domande e risposte, battute : 
e battutine dei conduttori, 
gaiezza da studio e impaccio 
da «esterni». Tutto immutabi
le. Persino Latina che, in 
bianco e nero o a colori, 
quella è rimasta. Forse in cri
si economica maggiore ri
spetto al '57 (quando, ci ha 
detto Tagliani, . produceva 

pere e mele. Oggi produce 
disoccupati, sappiamo). 

Il tempo s'è fermato? Pare
va. Tranne che in un mo
mento (quello del collega
mento col poligono di tiro 
nel gioco // braccio e la meri-

• te) in cui delle riprese mosse, 
moderne . diciamo, hanno 
scosso il video congelalo ri
portandoci al. presente. E, 
sull'indimenticabile .•. Magic 
moments cantata da Perry 
Como, si concludeva questa . 
visita agli scavi alla fine della : 
quale si i poteva > affermare 
che è sbagliato considerare ' 
antenati dei contemporanei -
a volte persino più attuali dei ' 
sostituti. E quando il passato 
non passa, vuol dire che c'è 
qualcosa che non funziona. 
Lo ieri e l'oggi vanno discussi 
e confrontati, non invasi un" 
po' abusivamente portando, 
come unica nota d'attualità, 
il colore. -..,• .••••• 

iÈ 
Du 1 o Po% ol n 

-Io ricco? Ma io non ho niente di mio. 
Io ho quel che ho rubato!' 

Totó in / in: ladri 

et-


